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Slitta di quattro
anni l’adesione
inglese all’euro?
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■ IlgovernoBlairstarebbepen-
sandodifarslittaredialtriquat-
troanni itempiperun’eventuale
adesionedelRegnoUnitoall’eu-
ro,secondoindiscrezionirac-
coltedalGuardian,acausadella
crescenteostilitàdegli inglesi
perlamonetaunica.«Deside-
riamochel’euroabbiasucces-
so, lososteniamo.
PerlaGranBretagnalaquestio-
neèseraggiungeremolecondi-
zionieconomichecheabbiamo
postoperl’adesione»,haaffer-
matoilprimoministrolaburista
eharibaditolasolitalinea:un
referendumsullaquestionesa-
ràindettoalmomentoopportu-
no,seequandoilgovernovalu-
teràchesonomaturii tempiper
l’abbandonodellagloriosaster-
lina. Il primo ministro italiano Massimo D’Alema con il collega inglese Tony Blair M.Nash/ Ap

Welfare, la sfida di Blair e D’Alema
Il premier italiano: «La via sconosciuta, la direzione giusta»
DALL’INVIATO
BRUNO MISERENDINO

LONDRA Europa, hai bisogno di
unnuovomodellosociale.E tu, si-
nistra, non ti arroccare. Non but-
tare a mare i tuoi valori e le tuetra-
dizioni, ma adattali alle nuovesfi-
de. Perchè l’innovazione del Due-
mila, bisogna affrontarla, non su-
birla.Tony Blair e MassimoD’Ale-
ma sono perfettamente d’accor-
do. Almeno sull’enunciazione. È
vero, i rispettivi sistemi sociali so-
no diversi, la situazione politica
dei due paesi è diversa, ma i pro-
blemi e gli obiettivi, in tempi di
globalizzazione, sono comuni. E
la strada, soprattutto, non ha al-
ternative. «È sconosciuta e piena
di insidie, si può anche inciampa-
re», ammette Massimo D’Alema
pensando all’Italia, ma la direzio-
neèquellagiusta.

Nonlachiamate«terzavia»,pe-
rò. Quel termine non piace, è fini-
to in frigorifero, e infatti nemme-
no Blair, chedella terzaviaè il teo-
rico riconosciuto, lo usa. Ma la so-
stanza unisce. E Blair e D’Alema
disegnano un’Europa dove gli in-
vestimenti dell’oggi e del futuro
sono per tre grandi frontiere: la
formazione, per dare cultura e
possibilità ai giovani, innovazio-
neelavoropertutti, lottaall’esclu-
sionesociale.

Foreign Office a Londra, ore 12.
Prima di andare alla conferenza
stampacheconcludequestoverti-
ce anglo-italiano, Blair e D’Alema
hanno il loropiccolobagnodi fol-
la, anzi di studenti, davanti al fa-
moso numero 10 di Downing
Street. Il premier inglese esce da
casa e dà sfoggio di tutte le sue ca-
pacità comunicative, presentan-
do ai ragazzi di una scuola «il suo

collega Massimo». Si informa da
dovevengono,ride,scherza,affer-
ra la macchina fotografica di uno
studente e invita D’Alema a farsi
fotografare insieme a lui per la
gioiadeipresenti. Ilpremier italia-
no,nel frattempo,parlottaconun
insegnante.Unsuccessone.

Dentro la sala delle conferenze
l’atmosfera è assai più compassa-
ta, ma si respira un’aria di soddi-
sfazione.Ancheseilsorrisoèd’ob-
bligo, si capisce che il vertice è an-
dato bene. Blair elogia l’Italia e
D’Alema per la condotta nella
guerra, spiega che si va verso un
accordo tra Bri tish Aerospace e
Finmeccanica, conferma che c’è
accordo nel sostegno a Prodi sulle
riformedafarenellacommissione
europea. C’è intesa anche sul deli-
cato tema della difesa comune,
dove si tratta, precisa D’Alema,
non tanto di spendere di più, ma
di «razionalizzare forze e capacità
d’intervento». Ma è proprio sul
nuovo modello sociale europeo
cheBlaireD’Alemaspingonol’ac-
celeratore. La ricetta del premier
inglese è semplice e nota: «Dob-
biamo essere i fautori delle rifor-
me in Europa.La chiave è applica-
re i valori e affrontare il cambia-
mento».«Perderemmo-aggiunge
Blair - se tentassimo di frenare i
cambiamenti». D’Alema ha una
sfumatura di preoccupazione in
più sull’ancoraggio ai valori della
sinistra,mainrealtànemmenolui
hadubbiche lastradadapercorre-
re sia quella dell’innovazione e
della modernizzazione. Èun tasto
sucuibattedamesie infatti l’Italia
apparemoltovicina,quandospie-
ga la sua filosofia: «Non si tratta di
buttare amare i valori di solidarie-
tà e sicurezza sociale, ma di saper
adattare gli strumenti alle nuove

sfide. Bisogna avere una visione
più aperta e meno corporativa del
Welfare, che deve essere uno sti-
molo e non un ostacolo allo svi-
luppo».Qualcheminutodopoap-
profondisce il concetto: «Il nuovo
Labour inglese, il centrosinistra
italiano e quello che si è ricono-
sciuto nell’Ulivo, le altre forze ri-
formiste europee, tutti siamo im-
pegnati in questo sforzo di inno-
vazione. Abbiamo radici, almeno

molti di noi,nella tradizionedella
sinistra, ma siamo consapevoli
che i vecchi modi di pensare non
sono in grado di fronteggiare le
nuove sfide. Abbiamo esperienze
diversemaragioniamotutti intor-
no alle stesse idee guida: operare
percombinarel’esigenzadilibertà
con l’esigenza di solidarietà, avere
un’economia dinamica e una so-
cietà solidale». La direzione èque-
sta, «la strada è sconosciuta e si

può anche inciampare», ma non
c’è un’altra via. Attenzione, sem-
bra dire il premier italiano: questo
dibattito coinvolge «tutti», e su
questo terreno non c’èunadivari-
cazione tra una linea Schroeder-
Blair e una Jospin, come vorrebbe
lavulgatadeldopoelezioni.

Cosìinquestagiornatachevuol
celebrare la sinistra modernae co-
raggiosa, D’Alema, non manca di
citare Clinton «che è interessato
quanto noi» a queste tematiche.
Già, il presidente americano verrà
in Italiaaottobre,proprioperpro-
seguire il discorso avviato due an-
nifaeproseguitonelmarzoscorso
alle celebrazioni del cinquantesi-
mo anniversario della Nato. A
Blair ilcompitodi«faredaponte»,
per vocazione storica, culturale e
geograficatra la tradizionesociali-
sta europea e i democratici ameri-
cani. C’è anche il tempo per ri-
spondere, con unpòdiorgoglio,a
unadoppiaepuntutadomandadi
un giornalista inglese sull’Euro
(«bisogna dargli fiducia», dice
Blair confermando il referendum
sull’adesione) e i conti italiani.
Che, risponde D’Alema, sono a
posto. «Abbiamo un tasso d’infla-
zione all’1,4 e il dato cala sistema-
ticamente, il rapporto deficit-Pil
era l’annoscorsoal2,7%,secondo
le stime europee quest’anno è al
2,1,arriveràall’1,8%h’annopros-
simo, il fabbisogno pubblico è ca-
lato di dodicimila miliardineipri-
miottomesidell’anno...».

Certo, aggiunge il premier, «i
conti dell’Italia, diciamo, con-
temporanea», sono in ordine, i
problemi nascono per i debiti del
passato, a cui però, facciamofron-
te. Non senza sacrifici. Blair sorri-
de, in fondo per lui molte cose le
hafattelaThatcher.

E i due governi sollecitano
l’intesa Finmeccanica-Bae
■ BlaireD’Alema,auspicanounaccordorapidotraFinmeccanicae

BritishAerospace.Ehannotenutoarenderlonotoallafinedelverti-
ceitalobritannicodiLondra.
L’argomentodellatrattativatraFinmeccanicaeBritishAerospaceè
statoaffrontatodaiduecapidigovernoedaiministridell’Industria.
Blairhasottolineatocheiduegoverni«sonofavorevoliadunacoo-
perazionedelledueindustriee-haaggiunto-miaugurocheletrat-
tativaabbianosuccesso».Dellostessotonol’interventodiD’Alema
chehadettodi«guardareconfavoreainegoziati incorsoperl’indu-
striamilitare».
Ricordandocomelacooperazionetraiduepaesi inquestosettore
siagiàavvenutaconl’intesaAgusta-Westland,D’Alemasièaugura-
tocheorasialavoltadiFinmeccanica-Bae:«Speriamocheiproble-
mivenganosuperatiechesiarrivirapidamenteaunaccordocheè
un’oppurtunitànonsoloperlaGranBretagnaeperl’Italia,maan-
chepertuttal’Europa».AquestopropositoD’Alemahasottolineato
l’importanzadipoteravere«unpoloeuropeo»nelcampodell’indu-
striadelladifesa,daaffiancareall’iniziativadiintegrazionedellepo-
litichedidifesaistituitaoggiconunadichiarazionecongiunta.
«Entrofinemesedovrannoesserefatteimportantivalutazionitra
FinmeccanicaeisuoipotenzialialleatieuropeieinparticolareBri-
tishAerospace».Lohadettoilpresidentedell’Iri,GianMariaGross-
Pietro,amarginedellapresentazionedellanave«Saettia»aMug-
giano.
SulprogettodiprivatizzazioneGross-Pietrohadettocheil traguar-
doèvicinoevadiparipassoconilpianoindustriale,«perilqualeso-
nocentrali lealleanze».

L’ANALISI

LO YUPPISMO BLAIRISTA TRA COSE DI DESTRA E DI SINISTRA
BRUNO GRAVAGNUOLO

D i lui da sinistra hanno detto
che è un tipico rappresentan-
te della nuova «global

class». Il nuovo ceto medio profes-
sionalizzato dei servizi, cresciuto al-
l’ombra della deregulation tatcheria-
na. E in effetti Tony Blair, figlio di
un avvocato e lawyer oxfordiano,
non ha mai lesinato elogi alla lady
di ferro. «La ammiro per il suo ca-
rattere - ama ripetere - ma non per la
sua politica». Da destra invece lo
hanno accusato di spregiudicatezza
e yuppismo senza principi. Rimpro-
verandogli «pastette» sulle sponso-
rizzazioni al Labour, e l’amicizia
con il tycoon Murdoch, a favore del
quale voleva far approvare ai Comu-
ni una legge che consentiva di vende-
re tabloid e quotidiani a prezzi strac-
ciati. Nonché veniali scandaletti -
niente a che fare con le ruberie e ita-
liane - che hanno visto al centro un
paio di suoi ministri, costretti a di-
mettersi, per questioni di spese di
rappresentanza e omosessualità.

Ma tutto questo, spregiudicatezza
e quant’altro, è solo una piccola par-
te - innegabile - del profilo politico di
Blair. Che sintetizza in realtà una ri-
voluzione copernicana del laburismo
classico. All’insegna della quale To-

ny Blair - tory Blair per i sinistri del
Labour - ha vinto la battaglia fonda-
mentale contro i conservatori, sdoga-
nando il vecchio Labour dal ghetto
in cui s’era cacciato. Di che si tratta?
Della «Stakeholders society», impa-
sto di New Welfare e società comun-
taria di tipo fabiano e cristiano. Sta-
keholders society è un termine intra-
ducibile in italiano. Un po’ come
«perestrojka» dal russo. Con una pe-
rifrasi si potrebbe dire così: società
della compartecipazione responsabi-
le. Una sorta di «azionariato mora-
le», da estendere a tutti i cittadini, le
cui «quote» sono insieme un pac-
chetto di diritti e di risorse disponibli
per il singolo. È un corollario che di-
scende direttamente dalla celebre
battaglia lanciata al congresso di
Brighton del 1994: dalle nazionaliz-
zazioni previste nello statuto del La-
bour, al «potere e ricchezza per molti
e non per pochi» Dietro c’è l’idea di
un patto: nessun pasto è gratis. E per
ogni prestazione o elargizione garan-
tita dallo stato, ciascuno deve dare
un «corrispettivo». Non c’entrano i
nostri ticket sanitari. Perché anzi tra
le «cose di sinistra» che il premier ha
già fatto c’è il rilancio poderoso della
sanità pubblica, il celebre sistema

sanitario voluto da Lord Beverididge
e perla del Welfare britannico. Stra-
pazzato dalla Tatcher. No. Lo «sta-
keholders» è un azionista-cittadino,
chiamato a contribuire fiscalmente -
meno che in passato - a controllare
come utente scuola ed educazione
dei figli.

A concordare con l’impresa obiet-
tivi produttivi e incentivi da riparti-
re, a seconda degli utili conseguiti. E
soprattutto obbligato a non rifiutare
formazione e lavoro, laddove da di-
soccupato percepisca un sussidio,
abbastanza alto in Gran Bretagna e
spesso incontrollato sino alla tomba.
L’«idea forza» in questo senso, ana-
loga a quella che pervade il nuovo
corso delle socialdemocrazie «centri-
ste» in Europa, è la seguente. Solo
alleggerendo il peso del Welfare assi-
stenziale si potrà elargire assistenza
ai più deboli. Dare a tutti una for-
mazione permanente. Tonificare la
«domanda» allegerita dalle imposte.
Investire in tecnologia, e diminuire il
costo del lavoro per unità di prodot-
to.

La scuola. Ecco il punto d’onore
del blairismo. C’è spazio per i privati
in Inghilterra, senza esclusione di fi-
nanziamenti detraibili. Ma Blair da

un lato ha potenziato l’impegno per
la scuola pubblica, e dall’altro ha
dato un giro di vite agli standards
necessari per rientrare nel quadro
della formazione pubblica. E tra le
prime cose - di sinistra, di destra?-
volute da Blair, c’è stato il varo di
squadre di ispettori. Sguinzagliati
ovunque a misurare il profitto di in-
segnanti ed alunni. A testare i bu-
dget, e a chiudere i «refugium pecca-
torum» improduttivi. Due cose sicu-
ramente di sinistra sono la «devolu-
tion», e il tentativo di chiudere la
Camera dei Lords. Riuscita la prima,
con l’indomita Scozia. Ancora in al-
to mare la seconda. Per le enormi re-
sistenze dei conservatori, e in fondo
dell’Inghilterra tutta, quant’altri
mai attaccata alle sue antiche tradi-
zioni.

Ancora una cosa di sinistra: l’im-
possibilità di licenziare nelle medie
imprese. Non è lo Statuto dei lavora-
tori, ma è già qualcosa se si pensa
all’ariete antisindacale della Tatcher
che smantellò la forza sindacale a
partire dalla famosa battaglia dei
minatori. E il sindacato? Per Tony
Blair è importante. Rimane una «ra-
dice» del Labour. Ma non è l’unica,
e deve cedere dinanzi a un’istanza

superiore: la cittadinanza che si
esprime nelle leggi e in Parlamento.
Ultima cosa di sinistra: l’accordo
sull’Ulster, tenacemente voluto da
Blair, e sabotato dai protestanti. In-
fine, due cose «di destra». L’attegia-
mento verso la Monarchia e la politi-
ca estera. Di destra sino a un certo
punto. Perché se è vero che alla mor-
te di lady Diana il premier ha dato
una mano alla Corona, rilanciando
il ruolo di Carlo e quello dei Winsor,
è pur vero che Blair è repubblicano. E
che dal Labour non cessano i rilievi
agli sprechi di Buckingham Palace.
Quanto ai rapporti con gli Usa, qui il
patto è davvero ferreo. Ma l’oltranzi-
smo di Balir sulla guerra si spiega
con la volontà di incarnare una par-
tnership imperiale con l’America. E
con la scelta di mantenere aggancia-
to il ciclo economico inglese a quello
americano, con particolare attenzio-
ne allo spazio transnazionale del
vecchio Commonwealth. Ed è questa
collocazione strategica che spiega
anche i «crampi» blairiani sull’Eu-
ropa, nella quale - dice Blair- la
Gran Bretagna vuol mantenere «un
ruolo di ecellenza». L’unico che po-
trebbe convincere i refrattari inglesi
a entrare davvero nel club europeo.


